La fattispecie

La Cassazione ha annullato “perché il fatto non sussiste” la condanna nei confronti dell'imputato, che aveva coltivato nel suo terreno alcune piantine di Cannabis ed era stato sorpreso prima che queste avessero concluso il ciclo annuale di maturazione. 

Il precedente della Corte Costituzionale

Il motivo di questa conclusione è stato ricercato nella sentenza della Corte costituzionale 360/1995 che sanciva la punibilità delle coltivazioni di sostanze stupefacenti solo ove ci fosse stato un reale pericolo per la salute e quindi solo nel caso in cui la pianta avesse “un’efficacia drogante”. 

Ma, secondo la Cassazione, questo non può ricavarsi da perizie fatte sulle coltivazioni di Cannabis, che arrivano ad avere il principio attivo e a maturare solo a particolari condizioni di clima e di terreno.        

Quindi, affinché si configuri il reato di coltivazione illecita “è necessaria la dimostrazione della probabilità di un evento lesivo, attraverso la dimostrazione dell’efficacia drogante della sostanza, a prescindere dalla inidonietà concreta dell’assunzione a ledere la salute del consumatore”. In altre parole “va dimostrata con assoluta certezza, al di là di ogni ragionevole dubbio, che la sostanza detenuta sia in grado di produrre effetti droganti”.
